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Autori tà,  Signore e Signori ,  Cari  Col leghi ,

a nome del  settore assicurat ivo,  Vi  porgo i l  benvenuto e Vi  r ingrazio
per la presenza a questa nostra Assemblea annuale.

I l  21 maggio scorso è mancato,  a Tr ieste,  Alfonso Desiata,  manager
assicurat ivo di  al t issimo prof i lo e per sei  anni  Presidente del l ’ANIA.  La
notiz ia ha lasciato tutt i  profondamente rattr istat i  e addolorat i ,  in  part i-
colare noi  che abbiamo avuto i l  pr iv i legio di  conoscerlo.

Le innumerevol i  manifestazioni  di  cordogl io,  nei  giorni  immediatamente
successivi  al la sua scomparsa,  confermano una volta di  più lo spesso-
re del l ’uomo. In Lui  s i  univano competenza tecnica,  capacità manage-
riale,  curiosità intel lettuale,  gusto del l ’ innovazione e del la sf ida,  lungi-
miranza.  Passione per la matematica e cultura umanist ica trovavano in
Lui  una combinazione ideale.

Le sue capacità professional i ,  moral i  e umane ne hanno fatto un indi-
scusso protagonista del  mercato assicurat ivo e f inanziario degl i  ul t imi
decenni .

Con le medesime capacità e qual i tà Egl i  ha guidato l ’Associazione,  in
un periodo di  fort i  trasformazioni  e di  crescita del  ruolo economico e
sociale del  settore;  ho avuto l ’onore di  raccogl ierne l ’eredità.

Per onorare la memoria di  Alfonso Desiata abbiamo deciso di  ist i tuire
una giornata annuale di  studio e r icerca sul l ’assicurazione.  La prima
giornata si  terrà nel  prossimo mese di  ottobre,  in occasione del la chiu-
sura del  corso di  market ing assicurat ivo organizzato dal la Scuola
Sant’Anna di  Pisa,  un corso che Desiata – ex al l ievo del la Scuola –
aveva voluto e promosso più di  dieci  anni  fa.

*   *    *

Con i l  referendum costi tuzionale termina un periodo non breve del la
pol i t ica i tal iana dedicato in misura prevalente al l ’ascolto del la volontà
popolare.  I l  Parlamento e i l  Governo si  trovano ad affrontare sf ide in
gran parte non nuove,  certamente non semplici .

Occorre trovare i  modi  per conci l iare tre diverse esigenze,  che nel
lungo andare si  coniugano,  ma che nel  tempo entro i l  quale si  misura i l
successo della polit ica possono essere o apparire contrastanti :  svi luppo
dell ’economia, equil ibrio dei conti  pubblici ,  adeguato l ivello di welfare,
ossia di equità e sicurezza.

L’assicurazione, in tutte le sue componenti  – vita,  danni,  auto,  respon-
sabil i tà civi le – è parte del  sistema di  welfare di  una nazione. Essa può
dare un contributo a rendere più agevole i l  concil iarsi  di  queste tre esi-
genze. È chiamata a farlo in molt i  campi,  perché lo Stato non può con-
tenere la spesa sociale senza offr ire al le persone soluzioni  alternative.
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L’assicurazione contr ibuisce al  tempo stesso ad al leggerire la pressio-
ne sui  conti  pubbl ici  e a rendere possibi le un più rapido svi luppo del-
l ’occupazione,  degl i  invest imenti ,  del la r icerca,  in part icolare nei  set-
tor i ,  qual i  la  sanità,  verso i  qual i  s i  r ivolge in misura crescente la
domanda dei  ci t tadini .  Contr ibuisce,  per la parte che le compete,  al la
real izzazione di  quel la strategia di  L isbona che,  dopo la revisione effet-
tuata nel  2005,  l ’Unione Europea ha r icol locato al  centro del le sue pol i-
t iche economiche e social i .  

Come i l  caso del la previdenza ha reso a tutt i  evidente,  i l  mercato deve
essere messo in grado di  funzionare.  Nel la sanità,  nel l ’assistenza agl i
anziani ,  nel la protezione dei  grandi  e piccol i  r ischi  occorre un sistema
di regole eff icient i .  Siamo pronti  a confrontarci  su questi  temi con i l
Governo.

Come imprenditori  abbiamo a cuore le sort i  del  Paese;  ci  sentiamo par-
tecipi  del  processo di  r i lancio e r i teniamo doveroso fornire i l  nostro
apporto.

I l  nostro ruolo è quel lo di  offr ire r isposta al la domanda di  s icurezza che
proviene da famigl ie e imprese,  attraverso una più eff iciente al locazio-
ne del  r ischio tra i  diversi  soggett i  economici .  L’assicurazione permet-
te di  r idurre la vulnerabi l i tà del la società e del  s istema produtt ivo,  con-
sente a famigl ie e imprese di  impiegare in modo più prof icuo r isorse
che altr imenti  dovrebbero essere immobil izzate.  Svolge dunque un’ im-
portante funzione,  complementare r ispetto a quel la del lo Stato,  nel la
gest ione di  r ischi ,  anche di  grande r i levanza sociale,  che diventano
sempre più complessi  e onerosi .

Non a caso,  a fronte di  questa moltepl ici tà di  ruol i  e funzioni ,  i l  peso
del l ’assicurazione nel l ’economia è ovunque in forte crescita.  Anche in
Ital ia,  l ’andamento del la raccolta negl i  ul t imi  vent’anni  test imonia un
ruolo sempre più r i levante;  la crescita dei  premi anche nel  2005 con-
ferma una tendenza di  più lungo periodo.  

Rimane,  tuttavia,  un divario signif icat ivo nel lo svi luppo assicurat ivo fra
i l  nostro Paese e le maggiori  realtà europee.

Le imprese e le famigl ie si  assicurano da noi  meno di  quanto avviene
negl i  al tr i  grandi  paesi .  Escludendo dal  confronto la r.c.  auto,  che è
ovunque obbl igatoria,  l ’ incidenza sul  PIL dei  premi danni  è pari  a poco
più del l ’1 ,3%, un valore di  gran lunga inferiore a quel lo degl i  al tr i  gran-
di  paesi  europei  (Spagna:  2 ,0%, Francia:  2 ,6%, Germania:  4 ,3%, Regno
Unito:  5 ,3%).

È un divario molto r i levante.  Quanti tat ivamente non è inferiore ai  tant i
al tr i  – nel la r icerca,  nel le infrastrutture,  nei  tempi del la giust iz ia,  nel-
l ’eff icienza del l ’amministrazione – che vengono spesso citat i ,  a  ragio-
ne,  per motivare la r ichiesta di  r i forme incisive a favore del la competi-
t iv i tà del  Paese.
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È dif f ici le valutare gl i  effett i  del  divario assicurat ivo o anche dire in
quale misura esso sia causa o conseguenza di  alcuni  dei  problemi
del l ’ I tal ia.  È certo che esso rappresenta un elemento di  debolezza,  un
sintomo di  una maggiore vulnerabi l i tà del le nostre famigl ie,  un l imite
al la capacità di  competere del  nostro sistema produtt ivo.  Recenti  studi
indicano come, nel  70% dei  casi ,  piccole imprese prive di  adeguata
copertura assicurat iva non r iescono a r iprendersi  se colpite da un
evento avverso r i levante.

È giusto considerare i l  costo del l ’assicurazione,  ma occorre essere
consapevol i  dei  cost i  economici  e social i  del la non-assicurazione.

In quanto parte del l ’economia e del  tessuto sociale del  Paese,  l ’assi-
curazione ne r i f lette i l  grado di  svi luppo,  l ’eff icienza,  la stabi l i tà,  ma
anche le di f f icoltà,  le contraddizioni ,  i  problemi.

Come per le al tre att iv i tà imprenditorial i ,  le  ineff icienze del  s istema
Paese si  r i f lettono sul l ’assicurazione,  gravandola di  oneri  che si  tradu-
cono in cost i  ingiust i f icat i  a carico del la col lett iv i tà.  I  cr i ter i  di  assi-
curabi l i tà dei  r ischi  dipendono in larga misura da condizioni  struttura-
l i ,  esterne al l ’assicurazione,  che possono generare diseconomie r i le-
vanti  per la conduzione del la nostra att iv i tà.

L’assicurazione ha bisogno di  un mercato f inanziario robusto e stabi le,
di  una f inanza pubbl ica in equi l ibr io,  di  un’amministrazione eff iciente,
di  una giust iz ia che funzioni  e,  soprattutto,  di  una dif fusa cultura del la
legal i tà e del  r ispetto del  bene col lett ivo.

In I tal ia la frequenza dei  s inistr i  r.c.  auto,  componente fondamentale
del  costo del l ’assicurazione,  pur r idottasi  nel l ’ul t imo decennio,  è pari
al l ’8 ,6%, quasi  i l  doppio che in Francia (4,8%).

Vi  è una relazione evidente fra questo divario e alcune caratterist iche
struttural i  del  nostro sistema: dal la scarsa eff icienza del  trasporto
pubbl ico,  urbano ed extraurbano,  che fa sì  che in I tal ia circol ino 87
veicol i  ogni  100 abitant i  e in Francia solo 65,  al la congestione del  traf-
f ico nel le nostre cit tà e nel le autostrade,  al la carenza di  momenti  for-
mativi  dei  giovani  in materia di  s icurezza,  al lo scarso r ispetto del le
regole del  codice del la strada,  al la di f fusione di  fenomeni fraudolenti .

Da tempo abbiamo proposto che si  cost i tuisca un’agenzia pubbl ica per
i l  contrasto del le frodi ;  un’agenzia f inanziata dal  settore assicurat ivo.

Non comprendiamo perché non sia stato già fatto.  Ci  auguriamo che i l
Governo vogl ia provvedere rapidamente.

Le esigenze di tutela della privacy vanno garantite,  ma occorre anche
costruire, come in altri  paesi,  nuove banche dati  antifrode e rendere uti-
l izzabil i  quelle esistenti .  Attendiamo un indirizzo del Garante al r iguardo. 

4

Relazione del Presidente



Basterebbe una decina di  addett i  per r idurre drast icamente l ’ incidenza
del le frodi  e i l  prezzo di  molte coperture assicurat ive.

Basterebbe,  inoltre,  incrociare due banche dati  già esistent i ,  per indi-
viduare coloro che,  evadendo l ’obbl igo ad assicurarsi  nel la r.c.  auto,
gravano sul la col lett iv i tà degl i  onest i .

Ho esempli f icato alcune del le grandi  e piccole ragioni  per le qual i ,
come imprenditori  del l ’assicurazione,  sentiamo i l  dir i t to e i l  dovere di
chiedere un paese che funzioni ,  ist i tuzioni  autorevol i ,  r ispetto del le
leggi .  

Ci  rendiamo peraltro ben conto che,  qual i  che ne siano le cause,  sussi-
stono aree di  insoddisfazione nei  confronti  del l ’assicurazione.

Molto è stato fatto.  Abbiamo promosso progett i  concret i ,  abbiamo por-
tato le nostre proposte su numerosi  tavol i ,  abbiamo r icercato soluzioni
in grado di  dare r isposte eff icaci  al le domande dei  consumatori  e del
mondo del le imprese.  Nel la consapevolezza del le responsabi l i tà che
abbiamo nei  confronti  dei  nostr i  cl ient i  e del la f iducia che essi  ci  asse-
gnano,  abbiamo partecipato a un processo di  r i forma del le regole che,
nel l ’ul t imo anno,  è stato molto intenso ed estremamente impegnativo
per i l  mercato.

I  r isultat i  s in qui  ottenuti  sono stat i  possibi l i  grazie anche al l ’ impegno
e al la capacità di  adattamento dei  nostr i  col laboratori ,  del le nostre ret i
distr ibut ive,  degl i  agenti  in part icolare.  Con le r ispett ive organizzazio-
ni  di  rappresentanza,  abbiamo costruito molto,  con i l  metodo del  dialo-
go e del  confronto.

Siamo apert i  al  confronto con chi  ci  chiede di  fare di  più.

Vogl iamo migl iorare le  re laz ioni  f ra  ass icuraz ione e  consumator i .
Vogl iamo proseguire nel  dialogo con le loro Associazioni  per individua-
re le aree in cui  intervenire:  chiarezza del  l inguaggio,  trasparenza
del le condizioni ,  impulso al le procedure di  conci l iazione che già abbia-
mo concordato,  contenimento del  costo del l ’assicurazione,  arr icchi-
mento del  serviz io.

Assicurazione sulla vita e risparmio gestito

L’assicurazione sul la vi ta continua a r iscuotere i l  favore dei  r isparmia-
tori  i tal iani .

Nel  2005 la raccolta premi ha registrato una crescita del  12%, superan-
do i  73 mi l iardi  di  euro;  al  netto del le prestazioni  pagate,  essa è stata
pari  al  30% del  f lusso di  att iv i tà f inanziarie del le famigl ie.  Le r iserve
tecniche hanno oltrepassato i  350 mil iardi  di  euro.
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Anche per l ’anno in corso,  malgrado i l  debole andamento del la nuova
produzione registrato in quest i  pr imi  mesi ,  è ragionevole attendersi
r isultat i  posit iv i  in  termini  di  raccolta complessiva.

È un trend di  crescita che si  è consol idato a part ire dal la metà del  pas-
sato decennio.  In rapporto al  PIL,  la raccolta premi è sal i ta dal l ’1 ,3%
nel 1996 al  5 ,2% nel  2005;  nel lo stesso periodo,  le r iserve tecniche sono
sal i te dal  7% al  25% del  PIL.

Le assicurazioni  sul la vi ta sono oggi  uno dei  pr incipal i  strumenti  di
gest ione del  r isparmio in I tal ia;  per ol tre i l  60% sono col locate tramite
sportel l i  bancari .

Nel la concreta evoluzione del  mercato non hanno più ragione di  esse-
re ant iche contrapposiz ioni  tra banche e assicurazioni ,  così  come non
avrebbe senso una contrapposiz ione fra assicurazioni ,  banche e socie-
tà di  gest ione del  r isparmio.

Nel mercato vita ci sono ancora grandi margini di sviluppo. Se, infatti ,  in
termini di premi siamo ormai a l ivell i  paragonabili  a quelli  degli altri  prin-
cipali paesi europei, in termini di consistenze siamo ancora lontani: a
fronte del nostro 25%, i l  rapporto tra riserve tecniche e PIL è pari all ’80%
nel Regno Unito, al 50% in Francia e in Olanda e al 28% in Germania.

Per aumentare ancora i l  grado di  f iducia dei  r isparmiatori  nei  nostr i
confronti ,  è necessario offr ire massima chiarezza e trasparenza al
mercato.

È un nostro interesse,  ancor prima che un compito del  Legislatore e
del le Autori tà di  v igi lanza.

La legge sul la tutela del  r isparmio ha mantenuto in capo al l ’ ISVAP i  tra-
diz ional i  poteri  di  v igi lanza sul le imprese di  assicurazione.  Ha attr ibui-
to al la CONSOB poteri  in materia di  trasparenza e di  r ispetto del le
norme sul  col locamento dei  prodott i  f inanziari  emessi  dal le imprese di
assicurazione e al la COVIP poteri  in tema di  trasparenza e di  correttez-
za dei  comportamenti  sui  prodott i  v i ta di  natura previdenziale.

U l ter ior i  cambiament i  sembrano prof i lars i  ne l l ’agenda de l  nuovo
Governo.

Su tal i  quest ioni ,  le  cui  impl icazioni  sono assai  complesse,  desidero
svolgere poche considerazioni  di  s intesi .

Quando la vigi lanza è esercitata da più Autori tà,  è lecito i l  t imore che
si  perdano di  v ista i  connotat i  specif ici  del  settore,  i  qual i  emergono
più chiaramente laddove vi  s ia una visione d’assieme dei  problemi.  

È in ogni  caso essenziale evitare i  r ischi  di  sovrapposiz ioni  e confl i t t i
di  competenza,  di  cui  abbiamo già avuto qualche esperienza.  
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Condividiamo i l  pr incipio che a strumenti  ugual i  debba appl icarsi  un’u-
guale regolamentazione.

Ci aspettiamo, e i  primi segnali vanno nella direzione giusta, che venga-
no riconosciute, laddove esistono, le specificità dei prodotti  assicurativi.

In merito al la prospett iva di  ul ter ior i  cambiamenti  nel l ’attr ibuzione
del le competenze del le Autori tà,  nel la consapevolezza che le decisioni
in materia spettano al la pol i t ica e non certo ai  soggett i  regolat i ,  c i  per-
mett iamo di  segnalare un r ischio.  I l  protrarsi  di  una condizione di
incertezza circa i  compit i  e i  dest ini  stessi  del le Autori tà è dannoso:  lo
è per la qual i tà del le amministrazioni ,  per la motivazione degl i  addett i
e,  soprattutto,  per chi  deve operare tutt i  i  g iorni  secondo le logiche del
mercato,  al  serviz io di  mi l ioni  di  r isparmiatori .

Nuove decisioni  vanno attentamente meditate.  Se si  r i tengono neces-
sarie,  è bene adottarle con rapidità.

La previdenza integrativa

Gli  i tal iani  r isparmiano.  Malgrado le di f f icoltà economiche degl i  ul t imi
anni ,  ai  lavoratori  dipendenti  e ai  pensionati  fa capo,  secondo l ’ indagi-
ne del la Banca d’I tal ia,  ol tre i l  70% del le att iv i tà f inanziarie del le fami-
gl ie.  I l  r isparmio f inanziario serve,  in larga misura,  per far  fronte al le
incertezze connesse con le esigenze del la terza età.  Ma i  lavoratori
dipendenti  non r isparmiano nel le forme t ipiche che i l  legislatore previ-
denziale aveva previsto.

Come r isulta dal la recente relazione del la COVIP,  i l  patr imonio dei  fondi
pensione negozial i ,  ist i tui t i  a seguito del la legge del  1993,  ammonta a
7,6 mi l iardi ,  una quota davvero modesta ( lo 0,23%) r ispetto agl i  ol tre
3.250 mil iardi  di  att iv i tà f inanziarie complessive del le famigl ie.  Dopo
oltre dieci  anni ,  gl i  iscri t t i  sono 1.150.000,  i l  9 ,5% dei  lavoratori  dipen-
denti  del  settore privato.  In cinque anni  la quota è aumentata solo di
0,7 punti  percentual i .

Al la luce di  questi  dati ,  davvero modesti ,  occorre interrogarsi  sul  per-
ché la previdenza complementare non si  è svi luppata.  Riteniamo che
una ragione ri levante di  questo mancato svi luppo siano i  vincoli  esi-
stenti  al la l ibertà di  scelta da parte dei  lavoratori  e,  conseguentemen-
te,  a una piena ed eff iciente concorrenza tra i  diversi  soggett i  abi l i tat i .

Fondi  negozial i ,  fondi  apert i  e pol izze previdenzial i  possono e debbono
coesistere con pari  dignità e opportunità,  nel  quadro di  regole comuni
a tutela degl i  aderenti .  Da questo punto di  v ista,  la legge pubbl icata nel
dicembre scorso e le dirett ive poste in consultazione dal la COVIP rap-
presentano un passo in avanti .

Rimangono,  però,  due r i levanti  problemi.
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In pr imo luogo,  la legge vincola la portabi l i tà del  contr ibuto del  datore
di  lavoro a l imit i  e modal i tà stabi l i te nei  contratt i  col lett iv i .  Ciò,  di
fatto,  determina per i l  lavoratore l ’ inopportunità di  scegl iere,  per la
sua posiz ione previdenziale,  fondi  pensione apert i  o pol izze,  perché in
tal  caso egl i  potrebbe perdere i l  d ir i t to al  contr ibuto.  È una l imitazione
grave,  ingiust i f icata del  dir i t to a una l ibera scelta.  In questa si tuazione
non può esservi  un’effett iva concorrenza a vantaggio del  lavoratore.

Piena l ibertà di  scelta e ampia concorrenza nel  r ispetto di  regole chia-
re,  semplici  e trasparenti  – comuni a tutt i  gl i  operatori  – sono fattor i
essenzial i  e determinanti  per i l  decol lo del  s istema di  previdenza com-
plementare.  Così  come, a nostro avviso,  occorre garantire al  lavorato-
re i l  p iù ampio dir i t to al  r ipensamento in una materia così  del icata.
Nessuna opposiz ione vi  sarebbe da parte nostra qualora i l  Governo
decidesse di  r iconoscere al  lavoratore i l  d ir i t to di  r ivedere la scelta
stessa di  devolvere i l  TFR al la previdenza complementare.

In secondo luogo,  i  fondi  pensione – sia chiusi  s ia apert i ,  da chiunque
promossi  – dovrebbero poter invest ire le r isorse f inanziarie loro aff ida-
te nei  termini  giudicat i  più eff icient i  e anche,  dunque,  se lo r i tengono,
nel le gest ioni  t ipicamente assicurat ive.

Questa t ipologia di  invest imento è in grado di  offr ire elementi  di  s icu-
rezza,  qual i  la  bassa volat i l i tà dei  rendimenti ,  la  garanzia di  una remu-
nerazione minima certa,  i l  consol idamento del  r isultato ottenuto.

Oggi  la legge inspiegabi lmente preclude questa possibi l i tà.

Libertà di  scelta e garanzie minime di  rendimento possono contr ibuire
a superare la di f f idenza dei  lavoratori  nei  confronti  del la previdenza
complementare,  quale emerge da tutte le indagini  effettuate.  Gl i  stessi
fondi  pensione negozial i  ne trarranno vantaggio.

I l  lavoratore deve essere posto al  centro del  s istema: nessun operato-
re deve avere vantaggi  di  posiz ione o tanto meno aspirare a posiz ioni
di  esclusiva o di  rendita.

Un sistema realmente aperto e trasparente favorirà l ’eff icienza.

I  cost i  di  tutt i  i  prodott i  previdenzial i  tenderanno a diminuire.  A pari tà
di  caratterist iche,  garanzie e qual i tà del  serviz io offerto essi  sono
destinat i  a convergere.

Aff idiamo queste considerazioni  al la r i f lessione del  Governo,  qualora
intendesse apportare modif iche al la normativa.

In questa sede,  poi ,  r ibadiamo con forza che l ’ industr ia assicurat iva
non ha mai  chiesto in passato i l  d i f fer imento del l ’entrata in vigore del la
r i forma né esprime ora contrarietà a una sua eventuale ant icipazione,
qualora questa fosse la volontà del  Governo.
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La sanità

Secondo un recente studio del l ’OCSE,  l ’ incidenza sul  PIL del la spesa
pubbl ica i tal iana per la sanità e per l ’assistenza potrebbe raddoppiare
nel  2050,  passando dal  6 ,6% al  13,2%.

La salute del  ci t tadino non è materia da trattare con la freddezza del le
cifre.  Non possiamo dimenticare che i l  nostro sistema sanitario ha
contr ibuito in modo r i levante al l ’al lungamento del la vi ta media che,  in
Ital ia,  è stato superiore a quel lo di  al tr i  grandi  paesi .

Ma questi  dat i  evidenziano i l  problema di  sostenibi l i tà del la spesa.
L’ ideale sarebbe,  ovviamente,  poter dare tutto a tutt i ;  la  realtà econo-
mica non lo consente,  neppure nei  paesi  più avanzati .

In molt i  paesi  europei  sono già state prese decisioni  al  r iguardo.  In
Francia,  ad esempio,  sono stat i  introdott i  t icket  anche molto elevati ,
che possono poi  essere garanti t i  da una copertura assicurat iva.  In
Germania è stata data l ’opzione ai  ci t tadini  con reddito più elevato di
uscire dal  s istema pubbl ico e di  r ivolgersi  al  settore assicurat ivo pur
continuando a versare un contr ibuto di  sol idarietà.  

Anche in I tal ia non siamo al l ’anno zero.  Ma r i teniamo che vi  s ia spazio
per una più eff iciente cooperazione tra pubbl ico e privato.  Le legit t ime
e crescenti  aspettat ive dei  ci t tadini  in termini  di  assistenza sanitaria
possono trovare soddisfazione solo in questa cooperazione.

Siamo pronti  ad offr ire la nostra col laborazione per favorire lo svi lup-
po di  un pi lastro integrat ivo per la sanità,  che potrebbe essere real iz-
zato anche attraverso la contrattazione col lett iva.  

La tutela del la salute dei  ci t tadini  r ichiede la massima eff icienza del le
strutture sanitarie,  che sono interessate da troppo frequenti  casi  di
malpractice .  La r i levanza sociale di  questo problema è test imoniata dal
vasto e crescente contenzioso tra pazient i  e strutture sanitarie.

Si lamenta sovente la difficoltà delle strutture ospedaliere nel reperire
adeguate protezioni assicurative per la loro responsabilità civile. Questa
difficoltà, laddove esiste, non può che essere ricondotta alla anomala
frequenza dei casi riscontrati e alla gravità delle loro conseguenze.

L’obiett ivo prior i tar io naturalmente non deve essere quel lo di  garantire
un r isarcimento del  danno al  paziente,  ma quel lo di  evitare che i l  danno
si  veri f ichi .

Occorre che le strutture sanitarie adott ino adeguate misure di  r isk
management,  al  f ine di  r icondurre i l  l ivel lo di  r ischio per i l  paziente
entro margini  strettamente f is iologici .

Solo così  l ’assicurazione può svolgere appieno i l  suo ruolo a cost i
sostenibi l i .
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L’assicurazione r.c.  auto

Ogni anno in I tal ia vengono denunciat i  al le imprese di  assicurazione
oltre tre mil ioni  e mezzo di  incidenti ;  di  quest i ,  ol tre 700.000 sono sini-
str i  che hanno causato danni  f is ici .  Le somme pagate e r iservate dal le
imprese a fronte dei  s inistr i  accaduti  raggiungono quasi  i  15 mi l iardi  di
euro.

Consapevol i  del le responsabi l i tà social i  connesse con i l  complesso
sistema del l ’assicurazione r.c.  auto,  abbiamo svi luppato un ampio pro-
getto volto a coniugare bisogni  del la col lett iv i tà e reddit iv i tà d’ impre-
sa,  attenzione al le istanze dei  consumatori  e sostenibi l i tà economica
del  s istema di  protezione del le vi t t ime.

Un progetto avviato attraverso i l  confronto con le Associazioni  dei  con-
sumatori  e proseguito in sede ist i tuzionale,  anche con l ’obiett ivo di  raf-
freddare l ’aumento dei  cost i  per gl i  utent i .  

I  dat i  del l ’ ISTAT evidenziano che negl i  ul t imi  tre anni ,  da giugno 2003 a
maggio 2006,  l ’aumento del le tar i f fe r.c.  auto è stato complessivamente
pari  al  4 ,4%, mentre i  prezzi  al  consumo sono aumentat i  del  6 ,5%.

Nel la  r i levaz ione  de l l ’ ISTAT,  come ne l la  nost ra  indag ine  su i  s i t i
Internet del le imprese,  la variazione dei  prezzi  è calcolata,  per i l  nostro
settore come per tutt i  gl i  al tr i ,  su prof i l i  “f issi” nel  tempo,  coerente-
mente con la metodologia comunemente usata a l ivel lo internazionale.
La r i levazione non t iene conto né del  fatto che oltre i l  90% degl i  assi-
curat i  ogni  anno non provoca incidenti ,  e quindi  usufruisce del l ’effetto
“bonus”,  né degl i  sconti  che spesso le imprese di  assicurazione appl i-
cano r ispetto al le tar i f fe pubbl icate.  

Misurando la  spesa ef fet t ivamente sostenuta dagl i  i ta l iani  per  la
copertura obbl igatoria attraverso la raccolta premi in rapporto al
numero dei  veicol i  in  circolazione,  la variazione è stata complessiva-
mente solo del  2% nel  tr iennio 2003-2005.

Nel  2005 ,  per  la  pr ima vo l ta ,  la  spesa  media  per  ve ico lo  è  d iminu i ta
( -1 ,5%) .  È  s ta to  par t ico larmente  r i levante ,  r i spet to  a l l ’anno  prece-
d e n t e ,  l ’ e f f e t t o  d e g l i  s c o n t i  p r a t i c a t i  s u l l e  t a r i f f e  p u b b l i c a t e ,  a
segui to  de l la  crescente  compet i z ione  f ra  le  imprese .

I  dat i  ISTAT relat iv i  ai  pr imi  mesi  di  quest ’anno indicano un andamento
dei  prezzi  non dissimile da quel lo del  2005.

Da quando,  nel  2002,  i l  s istema r.c.  auto ha raggiunto l ’equi l ibr io quest i
sono i  dat i  di  fatto.  Confronti  r i fer i t i  a  periodi  più lunghi  debbono tener
conto che prima i l  s istema era in perdita,  per effetto del la forte cresci-
ta dei  s inistr i .  Per i l  complesso dei  rami danni  i l  r i torno sul  capitale è
stato negativo o prat icamente nul lo dal  1989 al  2001.
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Per legge, il  cliente ha diritto di ricevere, via Internet e presso i punti
vendita, preventivi impegnativi per le imprese formulati sulla base di una
autodichiarazione in ordine alle proprie caratteristiche e, in particolare,
alla classe di merito. Le nuove disposizioni ISVAP sull’invio dell’attestato
di rischio, da valutare attentamente per taluni profili  applicativi, agevole-
ranno ancor più gli assicurati nella ricerca delle migliori opportunità.

Numerose associazioni ,  r iv iste di  larga dif fusione,  s i t i  Internet offrono
da tempo ai  propri  utent i  la comparazione del le caratterist iche e dei
prezzi  del le diverse coperture esistent i  sul  mercato.

In base ai  preventivi  disponibi l i  su Internet,  non si  r iscontrano dif fe-
renze sistematiche nei  l ivel l i  tar i f far i  tra macroaree del  Paese.  Tra le
cit tà capoluogo di  regione,  Campobasso,  Aosta,  Potenza e L’Aqui la
hanno mediamente le tar i f fe più basse;  Napol i ,  Bologna e Firenze quel-
le più alte.  A Milano,  Bari ,  Torino e Palermo si  r iscontrano valori  molto
simil i  tra di  loro e vicini  al la media nazionale.

In tutte le ci t tà è ampia la dispersione tra i  prezzi  del le diverse impre-
se.  Cercando l ’offerta più conveniente,  gl i  utent i  potrebbero media-
mente r isparmiare tra i l  10% e i l  15%; i l  r isparmio potenziale è maggio-
re nel le ci t tà dove i  prezzi  sono più elevati .

Sappiamo bene,  però,  che nel  comune sentire i l  costo del la r.c.  auto è
percepito come troppo elevato,  anche perché l ’assicurazione è obbl i-
gatoria e viene quindi  v ista come un’ imposiz ione di  cui  talvolta non si
comprende l ’ut i l i tà.

Ma, ragionevolmente,  i l  contenimento dei  premi non può che derivare
da una r iduzione del  costo medio dei  s inistr i  e del la loro frequenza di
accadimento.  

Abbiamo già argomentato che la frequenza sinistr i  è in I tal ia molto più
alta che negl i  al tr i  paesi .  Nel l ’ul t imo biennio non è sostanzialmente
diminuita.

Nel  corso del  2005,  i l  costo medio dei  s inistr i  ha raggiunto i  4 .100 euro.

È i l  valore più elevato in Europa;  in Germania i l  costo medio è pari  a
3.500 euro,  in Francia a 3.000.  In I tal ia i l  numero dei  s inistr i  con danni
al la persona – nel la grande maggioranza dei  casi  di  l ievissima enti tà –
è pari  al  20% del  totale,  i l  doppio che in Francia e Germania.

Occorre agire con incisivi tà sui  fattor i  che determinano i l  costo dei
sinistr i .

Nell’ultimo anno si è molto discusso dell’introduzione, ad opera del Codice
delle assicurazioni, del sistema obbligatorio di risarcimento diretto. 

Un tale sistema già esiste su base volontaria.  Produce indubbi  benefi-
ci  in termini  di  qual i tà del  serviz io agl i  assicurat i .
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I l  r isarcimento diretto,  nel l ’ interesse prior i tar io degl i  assicurat i ,  deve
avere come primo obiett ivo l ’el iminazione dei  cost i  impropri  che grava-
no sul la l iquidazione dei  s inistr i :  t ra quest i ,  le  spese legal i  o di  assi-
stenza infortunist ica,  non giust i f icate quando i  s inistr i  vengono l iqui-
dat i  nei  termini  di  legge e in assenza di  contenzioso.

La normativa di  esecuzione in corso di  elaborazione non è al lo stato
coerente con l ’obiett ivo enunciato;  essa r isulta equivoca e for iera di
pericolosi  contenziosi  e,  peggio ancora,  di  potenzial i  insuccessi  r ispet-
to al le attese r iduzioni  dei  cost i .  

Per  la  par te  che c i  compete ,  o t temperando a l le  ind icaz ion i  de l -
l ’Autori tà Garante del la Concorrenza e del  Mercato,  abbiamo avviato le
operazioni  per la l iquidazione del  Consorzio CID in essere e la predi-
sposiz ione del la convenzione tra imprese per la gest ione del  nuovo
sistema.

Restano però ancora da chiarire r i levanti  aspett i  appl icat iv i ,  relat iv i  al
bi lancio,  al le r iserve,  al le basi  stat ist iche necessarie per una corretta
valutazione dei  r ischi ,  specialmente nel la fase di  transiz ione al  nuovo
sistema. Vanno salvaguardate le clausole contrattual i ,  oggi  molto dif-
fuse,  che consentono di  r idurre i l  costo del la copertura per i  consuma-
tori :  franchigia,  r ivalsa,  dir i t to del  responsabi le di  r imborsare i l  danno
al  f ine di  evitare l ’appl icazione del  meccanismo del  malus.

Non sono dettagl i ,  ma problemi di  grande r i l ievo economico e sociale
che r iguardano decine di  mi l ioni  di  contratt i  e di  consumatori .  La loro
soluzione r ichiede piena col laborazione fra ISVAP, Autori tà Anti trust  e
Governo.  

Da parte nostra non è mancato,  non mancherà i l  contr ibuto tecnico
necessario.  Le soluzioni  vanno individuate in tempi brevissimi.  Non
saremo altr imenti  in grado di  effettuare i  notevol i  invest imenti  informa-
t ici  e organizzat iv i  necessari  aff inché i l  s istema entr i  in  vigore i l  1°
gennaio 2007.  Non è peraltro ragionevole che i l  passaggio al  nuovo
sistema avvenga a eserciz io contabi le iniz iato.  

Le regole di  r isarcimento diretto devono essere semplici ,  trasparenti ,
coerenti  con i  pr incipi  del la concorrenza,  con le disposiz ioni  di  v igi lan-
za prudenziale,  con i  dir i t t i  degl i  assicurat i .  

È un obiett ivo possibi le.  È interesse di  tutt i  conseguir lo in tempi brevi .

Concorrenza,  redditività,  f iscalità

Anche nel  2005 i  r isultat i  economici  del l ’ industr ia assicurat iva i tal iana
sono stat i  posit iv i .  Gl i  ut i l i  complessivi  sono stat i  pari  a 5,9 mi l iardi  di
euro.  I l  r i torno sul  capitale invest i to dagl i  azionist i ,  pari  al  13,8%, è
r imasto sui  valori  del l ’anno precedente.
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Secondo un’opinione dif fusa,  in I tal ia i l  rendimento del  capitale in
alcuni  compart i  dei  serviz i ,  e  tra quest i  banche e assicurazioni ,  sareb-
be ben più alto che nel l ’ industr ia e ciò soprattutto a causa di  una mino-
re concorrenza.  

Non ci  sembra che i  dat i  confort ino questa opinione.

Con r i fer imento al le sole imprese quotate,  tra loro più comparabi l i  per
dimensione e per trasparenza del le informazioni  offerte al  mercato,  i l
valore mediano del  ROE del le imprese di  assicurazione i tal iane è stato
nel  2005 di  poco superiore al  16%, contro i l  15% del le imprese del  set-
tore non f inanziario.

I l  rendimento del  capitale nel l ’ industr ia assicurat iva è stato in al tr i
grandi  paesi  europei  maggiore di  quel lo i tal iano.  Sempre con r i fer i-
mento al le imprese quotate,  i l  valore mediano del  ROE è stato pari  a
quasi  i l  22% in Francia,  al  17,2% in Germania,  al  21,8% nel  Regno Unito.

Non esiste quindi  una specif ici tà i tal iana nel la reddit iv i tà del le impre-
se di  assicurazione.

Se si  vuole competere con successo con gl i  al tr i  paesi ,  se si  desidera
che i  serviz i  offert i  dal le imprese i tal iane che operano nei  settori  avan-
zat i ,  come sono anche la f inanza e le assicurazioni ,  abbiano prezzi
competi t iv i ,  le  nostre imprese devono poter operare su un piano di
pari tà concorrenziale con quel le estere.

Negl i  ul t imi  anni  i l  nostro settore è stato invece oggetto di  decisioni
f iscal i  penal izzanti  in materia di  IRAP e persino di  r iserve tecniche,
che rappresentano – dobbiamo sempre r icordarlo – un debito verso gl i
assicurat i .  È stata dif fer i ta la deducibi l i tà di  quote crescenti  del le
r iserve nei  rami danni  e sono state assoggettate a prel ievo ant icipato
le r iserve dei  rami vi ta.  E ciò,  nonostante che nel  confronto internazio-
nale r isult i  da noi  assai  più elevata la tassazione sia dei  premi di  assi-
curazione che del  reddito d’ impresa.

Non è interesse di  nessuno proseguire su questa via.

Nel  programma di  Governo volto a r i lanciare la competi t iv i tà del  s iste-
ma Ital ia,  part icolare attenzione viene r ivolta al l ’eccessivo carico
f iscale gravante sul  costo del  lavoro.  Quando i l  Governo r i terrà di
a t tuare  i l  p rev is to  tag l io  de l  cuneo f isca le ,  non  dovranno esserc i
d iscr iminaz ion i  f ra  imprese  e  f ra  set tor i .

È noto che i l  programma di  Governo prevede una revisione del  s istema
di tassazione sul le rendite f inanziarie.

I l  settore assicurat ivo auspica un’attenta valutazione degl i  effett i  che
una modif ica del le al iquote avrebbe sul la f iducia dei  r isparmiatori ,  sul
costo del  capitale per le imprese,  sul la potenziale delocal izzazione del-
l ’ industr ia f inanziaria i tal iana.
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Non trascuri  i l  Governo di  considerare che,  in assenza di  un sistema di
previdenza complementare svi luppato,  per la gran parte del le persone
i l  r isparmio individuale è lo strumento essenziale per far  fronte al le
esigenze del la terza età.

Le regole

I  bi lanci  consol idat i  2005 del le compagnie di  assicurazione i tal iane,
così  come di  quel le europee,  sono stat i  redatt i  per la pr ima volta appl i-
cando i  nuovi  pr incipi  contabi l i  internazional i .  Si  tratta di  un passo in
avanti  sul la via di  una maggiore comparabi l i tà internazionale e di  una
migl iore trasparenza nei  confronti  del  mercato.

Nuove disposiz ioni  del l ’ ISVAP in materia di  control l i  interni ,  di  r iassi-
curazione passiva,  di  conglomerati  f inanziari  hanno reso la normativa
in materia di  organizzazione,  gest ione e control lo dei  r ischi  più str in-
gente,  recependo in ant icipo r ispetto ad altr i  paesi  europei  le indica-
zioni  del le Autori tà internazional i .

È ormai entrato nel la fase decisiva i l  progetto europeo di  r i forma del
regime di  v igi lanza prudenziale,  noto come Solvibi l i tà I I ,  ed è imminen-
te la stesura,  da parte dei  serviz i  del la Commissione Europea,  di  una
proposta di  dirett iva “quadro”.

Abbiamo st imato che i  cost i  di  adempimento al le nuove normative rap-
presentano un invest imento pari  al  4% del le spese general i ,  o l tre
mezzo mil iardo di  euro.

Questi  cost i  sono dest inat i  a sal ire nel  prossimo biennio.

Essi  rappresentano un impegno importante che però ha la potenzial i tà
di  produrre benefici  in termini  di  innovazione dei  prodott i  e dei  proces-
si  produtt iv i .

Chiediamo al le diverse Autori tà i tal iane di  condividere con i l  s istema
del le imprese,  nel le aree di  loro competenza,  tempi e modal i tà di  ade-
guamento al  cambiamento e di  essere ancor più att ive nel le sedi  inter-
nazional i ,  perché i l  costo dei  nostr i  prodott i  non sia indebitamente gra-
vato da decisioni  prese altrove.

Anche i l  s istema del la distr ibuzione dei  prodott i  assicurat iv i ,  che con
oltre 200.000 addett i  è componente determinante del lo svi luppo del la
nostra industr ia,  v ive una fase di  intenso cambiamento del la regolazio-
ne,  in paral lelo con l ’evoluzione competi t iva del  mercato.

Per soddisfare i l  proprio bisogno di  protezione assicurat iva e confron-
tare le offerte,  i l  consumatore può oggi  scegl iere tra una plural i tà di
alternative:  agenti  con marchio esclusivo,  agenti  plur imarca,  broker,
sportel l i  bancari  e postal i ,  promotori  f inanziari ,  vendita diretta,  per
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telefono e via Internet.  La diversif icazione dei  model l i  distr ibut iv i ,  già
forte nei  rami vi ta,  comincia ad affermarsi  anche nel le assicurazioni
danni .

L’assetto normativo,  recentemente innovato dal  Codice del le assicura-
zioni  che ha recepito la specif ica Dirett iva comunitaria,  ha fatto pro-
prio questo model lo plural ista.

La dist inzione del le diverse f igure di  intermediario è garanzia di  tra-
sparenza.  I l  consumatore deve sapere se chi  gl i  propone un contratto
di  assicurazione è un agente che opera in nome e per conto del le
imprese o un broker,  ossia un consulente che non rappresenta alcuna
compagnia e propone ai  suoi  cl ient i  i l  prodotto che r i t iene più adatto
tra tutt i  quel l i  d isponibi l i  sul  mercato.

Confondere le due f igure,  agente e broker,  non va a beneficio del  con-
sumatore;  può determinare un sistema di  incentivi  potenzialmente in
contrasto con l ’obiett ivo di  tutelare al  megl io le sue esigenze.

Le nostre imprese sono impegnate,  con r i levanti  invest imenti ,  nel la
selezione e nel la formazione professionale del la propria rete distr ibu-
t iva.  La l ibertà di  fare impresa r ichiede che ciascuna compagnia possa
scegl iere i l  model lo di  distr ibuzione che r i t iene più appropriato.

L’assicurazione i tal iana ha vissuto negl i  ul t imi  anni  un intenso proces-
so di  trasformazione che ha portato a una sempre maggiore concorren-
za.  I l  consumatore ha tratto indubbio beneficio da una simi le evoluzio-
ne del  mercato.  

La Commissione Europea,  tuttavia,  ha recentemente r i levato che la
normativa i tal iana in materia di  r.c.  auto contempla disposiz ioni  in pos-
sibi le confl i t to con i  pr incipi  del  mercato unico e del la concorrenza.  Ha
avviato un’ istruttoria nei  confronti  del la Repubbl ica i tal iana.

Si  tratta del la norma che prevede – caso unico in Europa – i l  cosiddet-
to “obbligo general izzato a contrarre e a tariffare”;  tale obbligo impone
a ciascuna impresa operante in Ital ia – sia essa nazionale o comunita-
ria – di  stabi l ire tariffe per tutte le t ipologie di  r ischio,  sul l ’ intero terri-
torio nazionale,  e di  accettare tutte le proposte assicurative r icevute.

Comprendiamo le ragioni  che sono al la base di  questa regola con cui  s i
vuole garantire a tutt i  i  c i t tadini  la possibi l i tà di  ottemperare al l 'obbl i-
go di  assicurarsi .  

Comprendiamo anche le ragioni  del la Commissione Europea,  secondo
la quale per garantire questo dir i t to/obbl igo esistono meccanismi meno
distorsivi  del la concorrenza già sperimentat i  in molt i  al tr i  paesi .

Ovviamente,  s iamo interessati  e disponibi l i  ad approfondire i  numerosi
aspett i  di  questa r i levante problematica,  nel la consapevolezza che dal-
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l ’ impostazione del la Commissione Europea possono derivare benefici
per i l  consumatore.  Ma non ci  sfugge che,  pr ima di  ogni  possibi le solu-
zione tecnica,  la parola deve andare al la pol i t ica,  i tal iana ed europea.

Autori tà,  Signore e Signori ,  Cari  Col leghi ,

i l  Paese  s ta  v ivendo un  passaggio  cruc ia le  per  i l  suo  fu turo .
L’andamento del l ’economia europea offre un’opportunità che non pos-
siamo mancare.

Con pragmatismo, non avremo esitazione nel  sostenere le decisioni  che
servono per la competi t iv i tà del le imprese,  per coniugare eff icienza,
stabi l i tà,  equità nel  nostro sistema economico e sociale.

La necessaria opera di  s intesi  tra interesse col lett ivo e interessi  part i-
colari ,  cui  la pol i t ica è sempre chiamata,  non può far r i tardare le r i for-
me di  cui  i l  Paese ha bisogno.

Siamo e dobbiamo restare ancorat i  al l ’Europa:  ad essa ci  uniscono
aff ini tà storiche,  cultural i ,  social i ;  c i  uniscono i l  mercato unico,  l 'euro.
Senza l ’Europa saremmo ben più esposti  agl i  al terni  andamenti  del la
f iducia nei  mercati  f inanziari .  

Ma abbiamo bisogno di  un’Europa che funzioni  megl io,  che legifer i  con
maggiore eff icienza.  Nel  nostro ambito,  i l  progetto Solvibi l i tà I I  rappre-
senta un banco di  prova importante.

Come imprenditori ,  che operano sul  mercato insieme a concorrenti
nazional i  ed esteri ,  v iv iamo quotidianamente le sf ide del  fare impresa.

Le nostre esigenze,  le nostre r ichieste sono,  in larga misura,  le stesse
di  al tre categorie produtt ive.  

Consapevol i  che le cose che ci  uniscono sono molte di  più di  quel le
che ci  dividono,  l ’anno scorso ci  s iamo resi  promotori  di  una conver-
genza fra  le  pr incipal i  Associaz ioni  d i  rappresentanza del  mondo
imprenditoriale.  

Ri lanciamo qui  la nostra proposta,  innanzitutto nei  confronti  di  quel le
Associazioni  che,  come la nostra,  rappresentano segmenti  importanti
del  mondo del  r isparmio e del la f inanza.

Per quanto ci  r iguarda,  r i teniamo di  aver compiuto negl i  ul t imi  anni
progressi  s ignif icat iv i  in termini  di  modernizzazione,  di  apertura e di
trasparenza.  I l  cammino non è,  ovviamente,  terminato.  

Siamo chiamati  a sf ide importanti .  L’assicurazione possiede potenzial i-
tà e r icchezza di  valori  cui  att ingere.  L i  mette a disposiz ione di  tutt i ,
per i l  successo del  nostro Paese.
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